Questo mistero è grande

1. Linee di spiritualità coniugale 


Non è facile tracciare le linee di una spiritualità coniugale e familiare perché si tratta di una riflessione che tuttora vive una sua fase di elaborazione, è un cantiere ancora aperto! Conviene partire da una premessa per dissipare alcuni equivoci. Il termine “spiritualità” non indica qualcosa di evanescente, né fa riferimento ad una particolare tecnica di meditazione; esso suggerisce invece una concreta forma di vita caratterizzata dall’impegno di accogliere Dio nella propria vita, di fare spazio all’Eterno, di rivestire la condizione umana con la luce divina. La spiritualità fa riferimento alla vita, indica un quotidiano trasfigurato dalla grazia e reso trasparenza del mistero. La spiritualità cristiana ha come sua radice il mistero dell’incarnazione: in Cristo l’umano e il divino sono indissolubilmente congiunti. Negare o emarginare il divino significa decurtare anche la nostra umanità . La spiritualità cristiana dunque ha come suo obiettivo quello di far crescere ogni persona e ogni realtà creata verso la pienezza di Cristo, fonte e vertice della storia umana. Lo Spirito ci rende simili a Gesù che è il Verbo in cui la pienezza della verità.

In questa prospettiva possiamo comprendere anche la spiritualità coniugale e familiare. Non si tratta di individuare tecniche o preghiere, ma di rispondere alla vocazione alla santità che Dio rivolge agli sposi. Una proposta spirituale è un invito e una via per aiutare la famiglia a diventare ciò che essa è, seconda l’espressione utilizzata da Giovanni Paolo II nella Familiaris consortio: “Famiglia, diventa ciò che sei!”. 

Spiritualità e ministerialità sono strettamente congiunti, al punto che possiamo parlare di una spiritualità ministeriale. La spiritualità non è un rifugio intimistico, un modo elegante per sfuggire ai problemi. Essa permette di rileggere la propria vita, di scoprire e di assumere responsabilmente la propria vocazione e missione. Un’autentica spiritualità aiuta gli sposi a mettere in gioco e a far fruttificare i carismi ricevuti. Questo è importante soprattutto per gli sposi, che devono fare i conti ogni giorno con problemi concreti i figli, la casa, la spesa. La spiritualità è dentro questa storia, non al di fuori; la vita spirituale permette cosi agli sposi di scoprire e di assumere responsabilmente la loro vocazione, la loro vita, essi sono disposti a mettere in gioco e a far fruttificare i carismi ricevuti.

1.
La santità coniugale non può rimanere un ideale astratto ma deve ricevere una precisa configurazione. È necessario indicare i sentieri e gli impegni essenziali. Bisogna delineare uno stile di vita che si ispiri al Vangelo, ma ad un Vangelo sine glossa. Una tale proposta non può che essere esigente e apparire lontana dalle nostre possibilità. Ma il Vangelo non è un semplice ricettario e neppure una raccolta di pie illusioni, è una Persona che rivela il progetto del Padre e dona lo Spirito per farci accogliere la Parola. Niente paura ! Ci vuole una santa incoscienza e una buona dose di ingenuità per intraprendere il cammino. Ma sono intimamente convinto che questa via, se percorsa con generosità e perseveranza, porterà frutti abbonanti di gioia. E darà alla comunità ecclesiale uno slancio decisivo per incarnare il Vangelo nella storia. 

2.
Sono due i pilastri di una sequela radicale : il primato di Dio e il servizio all’uomo. E due verbi da coniugare : ascoltare e accogliere. 1) La preghiera deve avere un posto qualificante nella vita coniugale, la Parola deve risuonare abbondantemente fino a diventare il quotidiani riferimento e in questa luce rileggere ogni altra cosa. Una famiglia che non prega, che si limita a osservare i precetti fondamentale, non può rispondere alla chiamata alla santità e non può scoprire i progetti di Dio. La preghiera è accompagnata e fortificata da alcuni momenti più intensi di silenzio e di adorazione (cenacoli, ritiri personali, ecc.). 2) Il servizio ai fratelli è altrettanto importante e aiuta la coppia a vincere ogni tendenza egoistica, a fare spazio agli altri rinunciando alle proprie abitudini e comodità. Per una coppia della Fraternità l’accoglienza (intesa come effettiva ospitalità) non può essere un evento eccezionale.

Questo mistero è grande

30.
Il valore antropologico dell’amore non emargina la dimensione misterica, anzi ad un’attenta lettura esso si presenta come il luogo umanamente più denso in cui il mistero si rivela. L’indagine razionale non fatica a intravedere nell’amore un segno di particolare lucentezza, da sempre l’uomo canta l’amore come uno degli eventi più significativi e profondi dell’esperienza umana. Abbiamo già ricordato l’indissolubile legame tra fede e amore, ora vogliamo approfondire questo aspetto sottolineando la stretta continuità tra natura e grazia, tra l’impegno dell’uomo e il dono che viene dall’alto, tra la comprensione umana dell’evento e la luce divina che permette di dare un nome e un volto al mistero. La ragione umana scruta con attenzione e intravede il mistero, ma tutto sarebbe rimasto avvolto nell’ombra dell’inconoscibile se la Scrittura non ci avesse presentato l’amore umano non solo come immagine ma anche come luogo nel quale Dio s’incarna e si rivela. Se Dio è Amore (1Gv 4,7), dove c’è amore lì c’è Dio! Questa rivelazione dona all’esperienza umana una veste luminosa (Mc 9,3) che trasfigura ogni cosa.

31.
La fede annuncia che alcuni tra gli eventi più semplici e immediati della nostra esperienza, per la potenza dello Spirito diventano luoghi in cui si fa esperienza di salvezza. Tra questi eventi vi è anche l’amore umano, il suo valore sacramentale è nascosto in ogni esperienza e accompagna tutta la dinamica affettiva anche se si rende pienamente visibile e operante mediante la grazia che il Signore comunica attraverso il rito nuziale. “Questo mistero è grande” (Ef 5,32): l’apostolo lo annuncia con umana trepidazione, egli è ben consapevole di dire una verità che solo la fede può rischiarare. In questa luce l’amore, senza nulla perdere della sua realtà pienamente umana, si rivela come un segno del divino che riveste l’intera creazione. L’amore ha una sua intima significazione, rimanda ad altro, chiede di guardare oltre. Il mistero dell’Incarnazione, cioè l’intima unità tra la realtà divina e quella umana che si è realizzata perfettamente in Gesù, trova qui una sua espressione significativa, quella che umanamente appare con maggiore evidenza.

32.
L’annuncio del valore sacramentale dell’amore e del matrimonio avvolge tutta la vita coniugale, dona un particolare significato ad ogni aspetto di questa esperienza, con un’immagine familiare possiamo dire che illumina ogni angolo della casa. Non si tratta solo di dare spazio alla preghiera né di osservare i precetti della fede e della morale. La sacramentalità del matrimonio è molto più ampia e certamente più scomoda, è una veste feriale, un modo nuovo di vedere e giudicare gli eventi, di vivere e di amare. Il punto di partenza e il criterio decisivo di questa vita nuova non sono più le esigenze del soggetto e neppure il bene della famiglia, per quanto sia l’uno che l’altro sono elementi da tenere in seria considerazione, ma è Cristo che vive nella Chiesa. Con san Paolo gli sposi ripetono: “Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20). Questa verità accompagna ogni passo e permette di dare all’esperienza coniugale e familiare un volto nuovo e una singolare identità. Possiamo applicare agli sposi le parole della Lettera a Diogneto: “Mettono in comune la mensa, ma non il letto. Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. Dimorano nella terra, ma hanno la loro cittadinanza nel cielo” (5, 7-9).

I sentieri della grazia

33.
Nella terza parte vogliamo indagare la realtà dell’amore a partire dalla Scrittura, confrontare il desiderio dell’uomo con l’annuncio biblico. In tal modo intendiamo riportare l’amore nel suo alveo naturale e desideriamo invitare coloro che si amano a compiere un tragitto, a ritornare alla fonte da cui l’amore scaturisce come l’acqua da una sorgente nascosta tra le rocce. Lo sfondo di queste catechesi è costituito dal mistero di quell’amore infinito che Cristo è venuto a rivelare e a comunicare. Il percorso è articolato in quattro unità.

· Il primo dei segni. Nella prima unità ci lasciamo guidare dall’esperienza di Abramo e Sara, la coppia con la quale inizia la storia salvifica: la loro vicenda si rivela per molti aspetti emblematica per rileggere il progetto che Dio vuole realizzare nel matrimonio e nella famiglia. Il Nuovo Testamento dona una luce ancora più ampia e permette di comprendere in profondità quel mistero “nascosto da secoli” (Ef 3,9) e rivelato nella pienezza dei tempi. Il brano delle nozze di Cana (Gv 2, 1-12) e quello della Chiesa sposa sono luci preziose per rileggere l’esperienza cristiana del matrimonio.

· Rimanete nel mio amore. Nella seconda unità esploriamo la radice e l’impronta trinitaria del matrimonio: gli sposi sono chiamati a camminare con Cristo, nello Spirito al Padre. È Cristo il punto di partenza, è Lui la vera vite che comunica la vita e l’amore (Gv 15, 1-17), il primo impegno degli sposi è quello di rimanere in Lui. Lo Spirito è il principio vivificante, il soffio della vita e dell’amore che genera e continuamente rigenera la comunione coniugale. Il Padre è la fonte e la meta, Colui che fin dall’eternità ci ha scelto (Ef 1,4). La sua volontà è la via nella quale ogni giorno gli sposi sono chiamati ad incamminarsi (Mt 6,10) per trovare gioia e pace. La preghiera coniugale e familiare diventa il luogo ordinario in cui la coppia accoglie la chiamata e risponde con sollecitudine agli appelli di Dio.

· Questo è il mio corpo. L’Eucaristia è il segno della nuova e definitiva alleanza, la memoria di quel patto nuziale sigillato per mezzo della croce che unisce Cristo alla sua Chiesa. Partecipando a questo mistero, gli sposi comprendono sempre meglio la propria vocazione nella Chiesa, anch’essi sono segno e memoria di questa alleanza nuziale, sono chiamati a vivere nella loro carne l’amore di Cristo per la Chiesa. È questo il “grande mistero” che Paolo annuncia e che unisce indissolubilmente la vicenda sponsale di Cristo, unica ed eterna, a quella di ogni coppia, molteplice e temporale. In queste catechesi, insieme ad un approfondimento del mistero eucaristico, proponiamo una lettura coniugale della liturgia eucaristica, invitiamo cioè gli sposi a partecipare alla celebrazione vivendo ogni momento del rito in dimensione coniugale.

· Lasciatevi riconciliare. La Riconciliazione sacramentale rivela la gratuità dell’amore di Dio, la sua infinita disponibilità a ricominciare in ogni tempo il cammino di alleanza. Per gli sposi è una sorgente a cui sempre attingere per imparare a camminare nella via dell’amore che accoglie e perdona. Chi scopre questa fonte nascosta, comprende che senza la disponibilità a perdonare è assai difficile costruire un’alleanza che duri nel tempo e che superi tutte le inevitabili debolezze dell’umana natura. Ma dove trovare la forza di perdonare? È Dio stesso che la dona perdonandoci e accogliendoci come suoi figli nonostante le nostre continue infedeltà. Queste catechesi non vogliono solo annunciare la grazia del perdono ma invitare gli sposi a vivere in dimensione coniugale il cammino della riconciliazione che trova nel sacramento il suo necessario approdo e nello stesso tempo il suo nuovo punto di partenza. 

Non è facile tracciare le linee di una spiritualità coniugale e familiare perché si tratta di una riflessione che tuttora vive una sua fase di elaborazione, è un cantiere ancora aperto! Conviene partire da una premessa per dissipare alcuni equivoci. Il termine “spiritualità” non indica qualcosa di evanescente, né fa riferimento ad una particolare tecnica di meditazione; esso suggerisce invece una concreta forma di vita caratterizzata dall’impegno di accogliere Dio nella propria vita, di fare spazio all’Eterno, di rivestire la condizione umana con la luce divina. La spiritualità fa riferimento alla vita, indica un quotidiano trasfigurato dalla grazia e reso trasparenza del mistero. La spiritualità cristiana ha come sua radice il mistero dell’incarnazione: in Cristo l’umano e il divino sono indissolubilmente congiunti. Negare o emarginare il divino significa decurtare anche la nostra umanità . La spiritualità cristiana dunque ha come suo obiettivo quello di far crescere ogni persona e ogni realtà creata verso la pienezza di Cristo, fonte e vertice della storia umana. Lo Spirito ci rende simili a Gesù che è il Verbo in cui la pienezza della verità.

In questa prospettiva possiamo comprendere anche la spiritualità coniugale e familiare. Non si tratta di individuare tecniche o preghiere, ma di rispondere alla vocazione alla santità che Dio rivolge agli sposi. Una proposta spirituale è un invito e una via per aiutare la famiglia a diventare ciò che essa è, seconda l’espressione utilizzata da Giovanni Paolo II nella Familiaris consortio: “Famiglia, diventa ciò che sei!”. 

Spiritualità e ministerialità sono strettamente congiunti, al punto che possiamo parlare di una spiritualità ministeriale. La spiritualità non è un rifugio intimistico, un modo elegante per sfuggire ai problemi. Essa permette di rileggere la propria vita, di scoprire e di assumere responsabilmente la propria vocazione e missione. Un’autentica spiritualità aiuta gli sposi a mettere in gioco e a far fruttificare i carismi ricevuti. Questo è importante soprattutto per gli sposi, che devono fare i conti ogni giorno con problemi concreti i figli, la casa, la spesa. La spiritualità è dentro questa storia, non al di fuori; la vita spirituale permette cosi agli sposi di scoprire e di assumere responsabilmente la loro vocazione, la loro vita, essi sono disposti a mettere in gioco e a far fruttificare i carismi ricevuti.

Il compito fondamentale della comunità ecclesiale è questo: aiutare ciascuno dei suoi figli a rispondere alla propria vocazione. Nella Chiesa non vi sono operai ma figli, non persone a cui affidare un impegno ma fratelli da accompagnare nel cammino della fede. Solo una coscienza filiale può sostenere l’impegno di comunione e aprire alla missionarietà. In questa relazione faremo riferimento al Concilio Vaticano II. Nella dottrina che esso propone possiamo individuare i sentieri fondamentali di un autentico cammino spirituale. 

1. Il matrimonio come via alla santità: GS 48; LG 11.40-41.

2. Il ruolo dell’amore coniugale: GS 49-51.

3. L’ecclesialità della famiglia: LG 11; AA 11.

4. Il compito educativo dei genitori: GE 3; LG 11; AA 11.

5. La ministerialità della coppia: LG 11.35.36.41.


Leggeremo queste indicazioni tenendo presente anche i successivi documenti e in particolare la Lettera inviata da Giovanni Paolo II agli sposi nel corso dell’anno della famiglia. 

1.
Il matrimonio come via alla santità 


L’orizzonte del cammino spirituale degli sposi deve rimanere quello della santità. Non c’è altra via! Si tratta ovviamente di una santità coniugale, una santità vissuta nelle circostanze ordinarie, con le forme e i tempi propri dell’esperienza familiare. Il Vaticano II, recuperando una dottrina a lungo dimenticata, ha detto chiaramente che la chiamata alla perfezione è rivolta anche agli sposi: 

“I coniugi cristiani, in virtù del sacramento del matrimonio, col quale significano e partecipano il mistero di unità e di fecondo amore che intercorre fra Cristo e la Chiesa, si aiutano a vicenda per raggiungere la santità nella vita coniugale e nell’accettazione ed educazione della prole, ed hanno così, nel loro stato di vita e nella loro funzione, il proprio dono (1Cor 7,7) in mezzo al popolo di Dio” (Lumen gentium, 11).

“Per questo motivo i coniugi cristiani sono corroborati e come consacrati da uno speciale sacramento per i doveri e la dignità del loro stato. Ed essi, compiendo in forza di tale sacramento il loro dovere coniugale e familiare, penetrati dallo spirito di Cristo, per mezzo del quale tutta la loro vita è pervasa di fede, speranza e carità, tendono a raggiungere sempre più la propria perfezione e la mutua santificazione, e perciò insieme partecipano alla glorificazione di Dio (GS 48). 

“I coniugi e i genitori cristiani, seguendo la loro propria via, devono con un amore fedele sostenersi a vicenda nella grazia per tutta la Vita e istruire nella dottrina cristiana e nelle virtù evangeliche la prole, che hanno con amore ricevuto da Dio. Così infatti offrono a tutti l'esempio di un amore instancabile e generoso, edificano una fraternità di carità e diventano i testimoni e i cooperatori della fecondità della madre Chiesa, in segno e in partecipazione di quell'amore, col quale Cristo ha amato la sua sposa e si è dato per lei” (LG 41). 


Giovanni Paolo II nell’Esortazione Vita consecrata (1996) ha riconosciuto come lodevoli quelle “forme di impegno che alcuni coniugi cristiani assumono in associazioni o movimenti ecclesiali, quando, nell'intento di portare alla perfezione della carità il loro amore, già «come consacrato» nel sacramento del matrimonio, confermano con un voto il dovere della castità propria della vita coniugale e, senza trascurare i loro doveri verso i figli, professano la povertà e l'obbedienza”. Si tratta di un “particolare cammino di santificazione, a cui non è certo estranea l'azione dello Spirito Santo, infinitamente ricco nei suoi doni e nelle sue ispirazioni” (VC 62). 


Il matrimonio non può essere pensato come una via minore, una specie di stradina di campagna buona per i muli, per quanti cioè non sanno correre come i cavalli. Sia Marco che Matteo (Mc 10, 2-10; Mt 19, 3-9) riportano le parole di Gesù sul matrimonio nel contesto della sequela, quasi a indicare che il matrimonio è una forma esigente di sequela. Dopo questo brano c’è l’episodio del giovane ricco, dove la sequela è presentata nella sua forma splendida e radicale. Per inquadrare questa dottrina dobbiamo ricordare che il matrimonio è una vocazione, nasce da un’autentica chiamata. 

A Cana di Galilea Gesù si presenta come lo Sposo, la promessa di rimanere con la Chiesa tutti i giorni (Mt 28,20) va letta anche nella luce coniugale: “Lo sposo è con loro” (Mt 9,15). “A Cana di Galilea Gesù si presenta come l’araldo della verità divina sul matrimonio” (GrS, 18), egli presenta il matrimonio nella sua bellezza ideale, nella luce del principio. “Questa stupenda verità è però umanamente difficile ad essere accolta e vissuta”. È proprio la presenza di Gesù, Buon Pastore, a incoraggiare gli sposi: è Lui che conduce e lotta per procurare alle sue pecore il cibo della vita, anzi Lui stesso diventa per loro il nutrimento e il sostegno. “Non abbiate paura dei rischi! Le forze divine sono di gran lunga più potenti delle vostre difficoltà!” (GrS, 18). 

Giovanni Paolo II richiama “la potenza educativa dell’Eucaristia” (GrS 18). L’Eucarestia è una grazia che ci educa all’ascolto, alla missione, L’E. permette a Cristo Signore di rimanere in mezzo a noi, di diventare Lui il sostegno, la forza, il cibo, nel nostro cammino. Senza questo cibo il cammino della santità diviene impossibile. Cristo dona se stesso per rimanere con noi! Diventa così il nostro Maestro e nello stesso tempo il compagno di viaggio nell’avventura della fede. Con Lui possiamo pensare alle mete più ardue:

“L’amore umano è forse pensabile senza lo Sposo e senza l’amore con cui Egli amò per primo sino alla fine?” (n. 19). Se non fanno esperienza di questo amore gli sposi non possono davvero scoprire la profondità dell’amore coniugale. 

Dunque la prima cosa per una spiritualità è guardare lontano cioè vivere nell’orizzonte di una santità contemplata e poi verso la quale noi camminiamo.

